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La crisi 
jugoslava 

NEL MONDO PAGINA 3 L'MTA 

L'intesa è stata firmata ieri dal presidente serbo Milosevic, 
da quello croato Tudjman e dal ministro della Difesa federale 
generale Kadijevic. Scarso ottimismo sulla tenuta dell'accordo 
La milizia croata sblocca l'assedio delle caserme 

Lord Camngton strappa un'altra tregua 
Da oggi a mezzogiorno cessate il fuoco tra serbi e croati 
Battaglia notturna, ieri sera, a Zagabria, mentre tutte 
le speranze di pace erano sul nuovo accordo di ces
sate il fuoco. L'intesa, raggiunta con la mediazione 
di Lord Camngton, è stata firmata ieri dal presidente 
croato Tudjman, da quello serbo Milosevic e, per la 

: prima volta, dal ministro della Difesa federale Kadi
jevic. In base all'accordo le ostilità dovranno cessa
re oggi alle 12. . 

DAL NOSTRO INVIATO 

aiUMPPBMUSUN 

M ZAGABRIA. Si sono riuniti 
tutti e tre a Igalo, una quaranti
na di chilometri a sud di Du
brovnik, per firmare l'ennesi
mo cessate il fuoco. I protago
nisti di questa intesa portano I 
nomi di Pranio Tudjman, pre
sidente della Croazia, Slobo-
dan Milosevic, presidente della 
Serbia e Vcllko Kadijevic. mini
stro federale alla Difesa. Vale a 
dire quanti hanno in mano il 
destino della Jugoslavia, nel 
bene e nel male. A fare da pa
drino Lord Camngton giunto 
nel Montenegro da Belgrado 
nell'ultimo, ma non è detto, 
tentativo di rimettere in sesto 1 
cocci di intese più volte rag
giunte e troppo spesso strac
ciate. 

A Igalo, sulla costa dalmata, 
i tre dopo oltre quattro ore di 

discussione, con toni alle volte 
accesi, hanno finalmente fir
mato l'accordo. Si tratta di un 
protocollo molto sintetico, an
che perchè questa volta si do
veva capire se questo cessate il 
fuoco è possibile o se invece 
sta diventando, come lo e at
tualmente, una chimera. Da 
oggi a mezzogiorno quindi tut
te le unità federali devono 
rientrare nelle caserme e ven
gono sciolte le formazioni pa
ramilitari. Tutti gli Irregolari 
inoltre devono abbandonare i 
campi di battaglia. L'intesa, se
condo le dichiarazioni di Fran
to Tudjamn e Slobodan Milo
sevic, riguarda tutti quelli che 
sono controllati dalle parti. 

la tregua di ieri quindi sta di
ventando il banco di prova 
della buonafede, ammesso 

che ce ne sia, delle parti in 
campo. Gli ostacoli che hanno 
impedito finora il cessate il 
fuoco perù non sono del tutto 
superati. È vero la Croazia ha 
sempre chiesto il ritiro dell'ar
mata nelle caserme come pre
messa necessaria per un'effet
tiva tregua, ma è altrettanto ve
ro che la Serbia ha sempre in
sistito sullo scioglimento delle 
forze paramilitari in campo. I 
militari, altra componente del
la crisi iugoslava, da parte loro 
non hanno mal negato di vo
lersi ritirare ma, richiamandosi 
agli accordi sottoscritti a Bel
grado e a Brioni, hanno ribadi
to che il loro rientro era subor
dinato al disarmo degli irrego
lari. 

Stipe Mesic, presidente di 
turno della Jugoslavia, da par
te sua e forzando anche la ma
no, l'altra settimana aveva po
sto un ultimatum all'armata in
giungendole di farsi da parte. E 
l'esercito aveva replicato ricor
dando che un ordine in tal 
senso era di competenza della 
presidenza federale e non del 
solo presidente. Mesic, come 
si ricorderà, ha parlato poi di 
un golpe militare. Lo scontro 
da allora si è fatto più forte e si 
è giunti all'assedio delle caser
me, al taglio dell'acqua e della 

luce, tutte decisioni che rical
cano in pieno io scenario slo
veno. Soltanto che la Slovenia 
era distante quattrocento e più 
chilometri da Belgrado, men
tre la Croazia ha la Serbia alle 
sue porte con cui essere co
stretta a discutere, suo malgra
do, anche dei confini. 

L'intesa, appena sottoscrit
ta, ha avuto un'Immediata ri
percussione a Zagabria. Il mi
nistro croato della Difesa, Luka 
Bebic, infatti, ha ordinato alla 
guardia nazionale e alle altre 
forze alle sue dipendenze di 
cessare qualsiasi azione con
tro le caserme e di aprire il fuo
co soltanto in caso di attacco. 

I dubbi sulla possibilità di 
una reale applicazione del 
cessate il fuoco comunque ri
mangono e molto forti. La stes
sa formulazione dell'intesa in
fatti apre un grosso interrogati
vo. L'ordine del cessate 11 fuo
co riguarda, come si legge nel 
comunicato male, le formazio
ni agli ordini di Croazia, Serbia 
e l'esercito federale. E le for
mazioni irregolari che formal
mente agiscono da sole sot
tratte ad ogni comando ester
no? Lo stesso Slobodan Milo
sevic a suo tempo aveva affer
mato di non poter rispondere 
per i serbi di Croazia, i quali 

Occupato dall'esercito federale l'aeroporto di Zara. Eccidio a Petrinja 

A Zagabria infuria la battaglia 
Bloccati i porti della Dalmazia 
Anche ieri raid aerei su Zagabria. A tarda sera è 
giunta una voce secondo cui i carri armati sarebbe
ro usciti dalla caserma Marsal Tito. Granate di mor
taio su una scuola. Colpita la collina Sljeme e un 
edificio. Missili su Varazdin. Bloccati tutti i porti del
la Dalmazia, da Pola a Dubrovnik. Bombardata dal 
mare la cattedrale di Sebenico. A Petrinja sarebbero 
state fucilate 17 persone. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••ZAGABRIA. Nel buio del 
cielo, la luce dei proiettili trac
cianti. Cannoneggiamenti. 
Nelle vie del centro, raffiche di 
mitragliatrice. Battaglia not
turna, improvvisa e violenta, 
mentre senza sosta continua 
l'ululato delle sirene per l'al
larme antiaereo, con gli aerei 
che già volano bassi. Si com
batte, e a notte fonda è davve
ro difficile prevedere quali 
possibilità di tenuta abbia 
l'accordo di tregua. 

I combattimenti infuriano 
soprattutto intomo alla caser
ma dell'esercito federale «Du-
san Corkovic, attaccata dagli 
uomini della Repubblica 
croata. Guardando verso la 
zona orientale della citta, poi, 
si scorge il bagliore di un 
grande incendio. In quel pun
to sorge l'impianto chimico 
«OkU: può essere accaduto 

aualcosa di terrìbile, laggiù, 
na voce, non verificabile, af

ferma inoltre: ferito un osser
vatore della missione Cee. 

Tutto è accaduto dopo una 
serie di allarmi scattati al mat
tino e al pomeriggio. L'ultimo 
è delle 19,20. La gente è corsa 
nei rifugi, i tram, come pre
scritto, si sono bloccati e i rifu
gi si sono riempiti. Poi, dopo 
circa mezz'ora, si sono avver
tite le prime esplosioni, i com
battimenti proseguiti fino a se
ra. Da notizie incerte, non 
controllabili, neppure dalla 
televisione, si dava per certo 
che carri armati sarebbero 
usciti dalla caserma Marsal Ti
to in direzione ignota. Ma fino 
a tarda sera non c'è stata con
ferma. Altri aggiungono che 
colpi di mortaio sarebbero 
stati esplosi da una caserma 
contro una scuola. Di certo 
c'è un attacco alla collina di 
Slleme. centro della guardia 
nazionale croata e granate su 
un edificio. 

agiscono autonomamente al 
di fuori di ogni controllo. E ve
rosimile quindi ritenere che le 
formazioni paramilitari della 
Krallna accettino di essere di
samiate e smobilitate? La ri
sposta la si avrà nelle prossime 
ore. 

La Croazia stessa non sta 
meglio. Smobilitare le forma
zioni paramilitari, cosa può si
gnificare? La Serbia accetterà 

la guardia nazionale, la difesa 
territoriale e le altre compo
nenti della difesa croata? Sa
ranno mandati a casa i reparti 
d'assalto? Sono soltanto alcuni 
degli aspetti che fanno ritenere 
molto labile l'accordo di ieri. 
Anche se non c'era proprio al
ternativa possibile a meno di 
continuare una guerra sempre 
più atroce. «Questo accordo -
ha affermato Lord Camngton -

era inevitabile a meno di anda
re nel giro di tre o quattro gior
ni alla catastrofe». 

Tra qualche ora comunque 
si vedrà se la catastrofe è stata 
evitata o soltanto rimandata. 
L'esperienza di questi mesi in 
questo senso non è assoluta
mente incoraggiante. Sono 
stati troppi gli accordi non ri
spettati per concedere ancora 
fiducia. 

Il blocco 
dei 
porti dalmati 

r'̂—.•. 

Un saldato croato nel villaggio di Petrinja 

I croati, nel primo pomerig
gio, inoltre, avevano bloccato 
gli accessi al tribunale milita
re, a suo tempo sede contra
stata del processo a Martin 
Spiceli, il ministro della Dife
sa accusato di «complotto 
contro lo Stato» per aver ac
quistato partite d'armi dal-
IUngheria e anche dall'Au
stria 

La gente a Zagabria ha 
paura. Nei rifugi si vedono vol
ti angosciati, silenzio assoluto 
quando la radio trasmette co
municati. Nei negozi oramai 
sono quasi scomparse le torce 
a pila indipensabili per recarsi 
negli scantinati ma anche nel 
percorrere, almeno fin quan
do sarà possibile, la città, or
mili nel più stretto oscura
mento. Negli alberghi si co
prono le finestre con coperte, 
nei negozi le vetrine sono un 
arabesco di carta adesiva. 

IA Dalmazia, d'altra parte, 
anche ieri è stata al centro di 
questo conflitto che ormai da 
mesi imperversa in tutta la 
Croazia e che on particolare 
intensità, in questo ultimo pe
riodo, colpisce la costa dal
mata. La prima notizia è giun
ta con i telegiornali del matti
no, già alle 7,30, quando la ra
dio di Titograd, la capitale del 

Montenegro, aveva reso noto 
che le forze armate federali, di 
terra e di mare, avevano bloc
cato tutti gli scali della Dalma
zia. Praticamente da Pola a 
Dubrovnik, nessuna nave 
avrebbe ottenuto il permesso 
di uscita edi entrata nel porto. 

A Spalato, la più grande cit
tà dalmata, il traghetto Tizia
no con 37 passeggeri a bordo 
è rimasto all'ancora. Contatti 
tra il console italiano e le au
torità federali, almeno fino a 
tarda sera, sono rimasti senza 
esito. Per alcuni il blocco na
vale decretato dalla marina 
iugoslava si inserirebbe a pie
no titolo nelle battaglie in cor
so per la conquista di Zara e 
dell'entroterra dalmata lungo 
i confini della Grande Serbia. 
In effetti questa ipotesi non ri
sulta tanto campata in aria se 
si pensa alla recrudescenza 
dei combattimenti e degli at
tacchi nella zona che da Zara 
va a Spalato. È di ieri il bom
bardamento su Sebenico con 
mortai e cannoneggiamento 
dal mare. La cattedrale è stata 
danneggiata per quanto non 
seriamente, almeno secondo 
quanto si è visto dalla televi
sione. 

Secondo l'agenzia France-
Presse, l'esercito federale 

avrebbe occupato ieri pome
riggio l'aeroporto di Zara. 
Urrunità blindata controlle
rebbe tutti gli accessi allo sca
lo, che si trova a Zemunic, 
una decina di chilometri a 
nord del porto della Dalma
zia. Varazdin, sulla strada che 
dalla capitale croata porta in 
Ungheria, aerei federali avreb
bero attaccato con missili. 
Non si sa se ci sono vittime. 
Secondo il governo di Zaga
bria, inoltre, a Petrinja si sa
rebbe verificato un vero ecci
dio. I federali avrebbero fuci
lato 17 persone, forse anche 
lavoratori dell'azienda Gavri-
lovic, che si sarebbero rifiutati 
di lavorare per l'armata. Lo af
fermerebbe uno scampato, 
attualmente nell'ospedale di 
Sisak. ' 

Nella Slavonia, a Osijek, in
tanto, i combattimenti non 
conoscono tregua. L'ospeda
le continua ad essere sotto ti
ro anche se finora non ci sono 
notizie di vittime. A Vinkovci 
sarebbe andata distrutta una 
biblioteca con 80mila volumi. 
L'Ungheria, infine, ha chiuso 
le frontiere con la Jugoslavia. 
Non si sa se il provvedimento 
è solo temporaneo o se inve
ce è la conferma dell'aggra
varsi della situazione. DG.M. 

I primi 
francobolli 
della Lituania 
indipendente 

Come sempre accade il mondo della filatelici riflette im
mediatamente i cambiamenti e gli avvenimenti storici. 
Cosi, da lunedi prossimo, verranno immessi sul mercato 
i primi francobolli (usila foto) della Lituani..i indipen
dente. Le stampe commemoreranno la morte del gran
duca lituano Gedimmas, avvenuta 650 anni la. 1 franco
bolli saranno disponibili solo daila prossima settimana, 
poiché è ancora in c< nso la distruzione e lo smaltimento 
delle scorte di stampe sovietiche in giacenza nella nuo
va repubblica baltica 

Incertezza 
su dove si trovi 
la superspia 
MarkusWolf 

Notizie contrariami sono 
trapelate su dove si trovi 
l'ex capo dei servizi segreti 
della ex Rdt, Markus Wolf, 
fermato domenica dalla 
polizia austriaca e da allo-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ m m _ _ ra libero a Vienna ma sot
to controllo. Secondo in

dicazioni della polizia riportate dell'agenzia Apa, Wolf 
da lunedi non sarebbe più a Vienna ma si troverebbe 
sempre sotto controllo. Il 68enne ex superspia tedesco 
orientale, che difficilmente potrà essere consegnato alla 
Germania non essendo lo spionaggio soggetto ad estra
dizione, avrebbe trascorso la notte in una pensione. La 
notizia è stata smentita dal ministero degli Interni. In un 
comunicato rende noto che «Markus si trova nello stes
so edificio dove si trovava da quando la poliz ia si è mes
sa in contatto con lui questo fine settimana ed è sempre 
sotto controllo». L'agenzia riferisce inoltre citando fonti 
imprecisate, che l'edificio sarebbe una pensione in un 
distretto periferico della capitale. 

Ole: no 
all'indulto 
chiesto 
da Pinochet 

Fonti del governo cileno 
hanno scartato la possibi
lità che ci possa essere un 
indulto generale che co
pra tutte le possibili viola
zioni dei diritti umani, co-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ me era stato sollecitato 
dal generale Augusto Pi

nochet. L'ex presidente e ora comandante in capo del
l'esercito aveva detto in un'intervista, lamentando i co
stanti attacchi contro le forze annate, che un indulto 
avrebbe riportato la pace e la definitiva riconciliazione 
fra i cileni. Fonti del Partito socialista hanno precisato 
che una misura di clemenza potrebbe anche esserci, 
ma solo dopo i processi e le condanne. Per quanto ri
guarda Pinochet, è da segnalare che lunedi ha ufficial
mente presentato il suxondo volume delle sue memo
rie, dedicato al periodo di governo fra il 1973e il 1980.11 
generale ribadisce la tesi di aver governato al servizio 
della patria e di aver combattuto una dura guerra contro 
la sovversione. 

Afghanistan 
Nuovo appello 
alla cessazione 
dei rifornimenti 
di armi 

Il governo di Kabul ha ri
volto un appello agli Stati 
Uniti ed all'Unione Sovieti
ca affinchè inducano il Pa
kistan, l'Iran e l'Arabia 
Saudita a cessare i rifomi-
menti di armi ai guerriglie
ri anti governativi. Lo ha 

reso noto iena New Delhi l'ambasciatore afghano in In
dia, Ahmed Sarwar, ri ferendosirttlia decisione america
na e -sovietica di interrompere le..forniture militari a 
guerriglieri islamici ed a Kabul. Questi tre paesi, ha ag
giunto il diplomatico, potrebbero dare un concreto 
contributo ad una soluzione politica della questione af
ghana che deve avere come sbocco libere elezioni. A 
queste condizioni il governo di Kabul è disposto a con
sentire a tutti i gruppi della guerriglia attualmente con 
base all'estero, di cominciare la loro attività politica a 
Kabul. 

Il gruppo Trevi 
ha discusso 
dell'immigrazione 

L'immigrazione nella Cee. 
e in particolare quella pro
veniente dall'Albania, è il 
problema che <* stato di
scusso ieri a Voorschoten. 
nei pressi dell'Aja, in una 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ riunione straordinaria del 
gruppo Trevi chiesta dal

l'Italia. Alla riunioni:, precisano fonti diplomatiche al
l'Aia, hanno partecipato il ministro degli Interni Vincen
zo Scotti e i ministri degli Interni della Troika Cee. Il mi
nistro Scotti ha esposto ai colleghi la situazione in Alba
nia e i pericoli che essa rappresenta non solo per l'Italia 
ma per tutta la Comunità europea anche in vista dell' 
abolizione dei controlli di frontiera con il completa
mento del mercato interno entro la fine del 1992. Nel
l'incontro si è discusso del coordinamento deile iniziati
ve nell'ambito del grippo Trevi, cui partecipano i mini
stri dell'Interno e della Giustizia dei Dodici, per gestire 
l'immigrazione nella Cee e per impedire quella clande
stina. La riunione, ine Itre, si è svolta mentre a causa de
gli scontri in Jugoslavia si profila il pericolo di un esodo 
dai luoghi investiti Cicilia guerra verso i paesi limitrofi. I 
Dodici, e in particola'» l'Italia, dovrebbero quindi fron
teggiare nuove ondate; di immigrazione. 

VIROINIA LORI 

Appena un centinaio i croati giunti a Trieste con la Palladio 

Ma resodo per ora non si vede 
Flussi normali alle frontiere 

MICHILC SARTORI 

ITB TRIESTE. Visnja, «ciliegia», 
sta andando a Colonia: «Sono 
iscritta all'università». Antica, 
la sua amica, è diretta a Fran
coforte, «per riprendere il lavo
ro». I coniugi Kulianic, docenti 
universitari, sono attesi ad un 
convegno. Marko Kucic resta a 
Trieste, ospite di amici: «Sono 
in vacanza». Nessuno che ac
cetti di essere definito «profu
go», tutti di passaggio, un breve 
viaggio fuori dagli orrori di una 
guerra vista, finora, sopratutto 
in tv. Perfino gli atleti della Ja-
dran Kotcx, campioni jugosla
vi di pallanuoto, hanno orga
nizzato il viaggio «solo per po
terci allenare in tranquillità», 
dieci giorni in un hotel preno
tato in Val Rosandra, piscina a 
disposizione grazie ai colleghi 
triestini. Dal traghetto esce una 
lunga fila di auto, quasi tutte 
nuove di zecca, Mazda e Re

nault, una Saab. Audi. Merce
des targate Spalato. Neanche 
stavolta, insomma, 6 II prean
nuncio di un esodo di massa. 
La Palladio arriva a Trieste alle 
6.30 del mattino col suo carico 
a sorpresa: 10 turisti italiani ir
riducibili, 114 croati, 42 donne, 
60 uomini, 12 bambini. E' par
tita semivuota da Spalato a 
mezzogiorno, dribblando in 
extremis il blocco dei porti. 
•Nessun problema», dice il co
mandante Stelano Antinori. 
Non ha visto scene di violenza 
ne navi militari. La polizia fa 
passare tutti tranne un noma
de senza documenti. I passa
porti sono in regola, i portalo-
gli ben fomiti. La nave si svuota 
con calma, adesso caricherà 
una quarantina di albanesi e 
alcuni mezzi dell'esercito di
retti a Durazzo. Nessuno, tra 
chi sbarca, chiede asilo politi

co o accoglienza, sanno tutti 
dove andare. E la frontiera che 
potrebbe diventare bollente ri
cade nel solito, apparente 
tran-tran. Non sono riapparsi, 
finita la crisi In Slovenia, i re
parti dell'esercito a ridosso dei 
valichi. Si sorveglia di più, non 
è raro trovare croati che cerca
no di uscire con un mitra com
prato in Svizzera nel baga
gliaio. Non si sa neanche bene 
quali piani di accoglienza esi
stano, per chi eventualmente 
scapperà. L'ambasciatore ita
liano a Belgrado, Vento, ha 
rassicurato l'altra sera la co
munità istriana di lingua italia
na: per un esodo fino a 10.000 
persone saranno a disposizio
ne gli hotel di Veneto e Friuli-
Venezia Giulia, se sarà supc
riore verrà distribuito in altre 
regioni. Ma alla Protezione Ci
vile della Regione cadono dal
le nuvole: «Due mesi fa abbia
mo preparato e consegnato al 

ministro Boniver un piano. Da 
allora non abbiamo saputo più 
nulla, non slamo stati allertati», 
dice il dr. Di Maio. Nessuno ha 
il conto preciso di quanti croati 
•rifugiati» si siano accumulati 
in queste settimane. Sono arri
vi alla spicciolata, qualche mo
glie che raggiunge il marito 
emigrato, famiglie ospiti di 
amici italiani. É a disagio an
che la robusta comunità serba 
di Trieste, forse 2.000 persone 
tra regolari e «clandestini» che 
lavorano nell'edilizia, e convi
vono a distanza con croati e 
sloveni. «Non sono fautori del
la Grande Serbia, appaiono 
piuttosto preoccupati. E in 
questi giorni, per andare e tor
nare dalle ferie hanno dovuto 
fare il giro lungo per Austria ed 
Ungheria, tutti li hanno sconsi
gliali di passare per Slovenia e 
Croazia», racconta Renato 
Kncipp, sindacalista della RI-
lea che li tutela. 

La maggioranza dei paesi favorevole alla forza di pace solo se tutti dicono sì 

L'Europa spera che raccordo regga 
Domani alTAja si decide sull'invio di soldati 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

•D BRUXELLES. La speranza 
dell'Europa è diventata realtà? 
Troppo presto per dirlo, ma la 
lirma dell'accordo di tregua tra 
serbi e croati ottenuto da Lord 
Camngton a Igalo viene co
munque giudicato un primo 
successo. Un risultato che an
drebbe ascritto al fermo atteg
giamento preso l'altro ieri dal
la Comunità europea: «La pre
vista riunione dell'Ueo domani 
sera all'Aia - commenta un di
plomatico tedesco di Bruxelles 
- e la manifesta volontà della 
Cee, o quanto meno della sua 
stragrande maggioranza, di ar
rivare sino all'invio di una for
za militare di interposizione, 
fonie ha fatto riflettere qualcu
no in Jugoslavia». Certo, ora si 
dona verificare se questo nuo
vo accordo sul cessate il fuoco 
è realizzabile, se le parti saran
no conseguenti e leali. Nel frat

tempo però l'Europa, in una si
tuazione, si spera, dai contomi 
meno foschi, avrà la possibilità 
di mettere a fuoco le future ini
ziative, magari limando le 
asprezze delle prime ore e si
curamente con minore ap
prossimazione. In particolare 
sulla eventuale decisione di in
viare una forza militare di pa
ce. Su questa proposta avanza
ta dalla presidenza olandese, e 
su cui domani all'Ale dovrà 
pronunciarsi il Consiglio dei 
ministri dell'Ueo (i 12 meno 
Danimarca, Grecia e Irlanda) 
si delinca ormai un largo 
schieramento. Ma si precisano 
anche le pregiudiziali ad una 
simile decisione e i primi ad 
esprimersi sono proprio gli 
olandesi: «Una forza di mante
nimento della pace in Jugosla
via - ha dichiarato il portavoce 
del ministro Van Den Broek -

presume due elementi base: il 
rispetto del cessate il fuoco in 
Croazia e l'accettazione di tut
te le parti in conflitto di una 
presenza militare sul loro terri
torio. Per questo abbiamo 
chiesto a Lord Camngton di 
tentare di convincere soprat
tutto i serbi che in precedenza 
si erano dichiarati assoluta
mente contrari. Noi pensiamo 
che una forza di questo tipo, 
dotata di armi leggere per assi
curare l'autodifesa, accanto 
agli osservatori Cee, avrebbe 
un effetto dissuasivo più effica
ce sui belligeranti e facilitereb
be il rispetto della tregua». Una 
dichiarazione che potrebbe 
anche esser letta come una 
piccola marcia indietro degli 
olandesi, che dopo le infuoca
te prese di posizione di lunedi 
tenterebbero di render meno 
minacciosa la loro proposta. 
Quasi sullo stesso tono il giudi
zio di Parigi: «Per la Francia -

dicono i collaboratori di Ro
land Dumas - è inconcepibile 
che l'Europa resti con I" brac
cia incrociate, per cui • i| 'leg
geremo l'invio di una forca mi
litare di pace. Naturalmente, 
occorre l'accordo di tulle le 
parti. Non escludiamo comun
que la possibilità di arrivare ad 
un contingente misto Ueo-
Onu». Germania, Belgio, Spa
gna, Lussemburgo e I alia si 
sono dichiarate d'accordo e 
chiedono che si decida l'invio, 
mentre Grecia e Daninarca 
sono contrarie, il Poitogallo 
non si esprime. La ver i inco
gnita però è L'Inghilterr i Oggi 
John Major e Douglas 1 i ird si 
recheranno all'Aia eco-11 loro 
omologhi olandesi diselleran
no sicuramente di Jugoslavia. 
Per ora hanno fatto ca pire di 
essere molto perplessi ìroltre, 
da buoni pragmatici, hanno 
anche commentato che, lell'i-
potesi di un accordo unanime 

delle 6 repubbliche iugoslave e 
dei 9 dell'Ueo. la forza di inter
posizione non può essere as
solutamente uno. forza simbo
lica. Londra, chi' ha già fatlo i 
conti e sa che i soldati sareb
bero eventualmente suoi e 
francesi (visto ehe la Germa
nia per problemi costituzionali 
potrebbe fornire solo mezzi lo
gistici, e che lllalia ò meglio 
non si faccia ved ere in Jugosla
via) sottolinea < he la forza di 
pace deve essei bene armata 
quindi altro che armi leggere, 
ci vogliono fartena pesante, 
elicotteri da combattimento. 
copertura aere.i e molte mi
gliaia di soldati. 

Intanto l'ambasciatore ame-
ncano alla Nato, William Taft. 
ha fatto sapere che l'ammini
strazione Usa prenderà in esa
me qualsiasi iniziativa presa 
dai paesi europei per inviare 
una forza di Fa:e in .Iugosla
via. 


